
I fatti per cui oggi veniamo portati al banco degli imputati riguardano la campagna di solidarietà che 
si attivò su scala internazionale a cavallo tra il  2022 e il  2023 in sostegno ad Alfredo Cospito, 
prigioniero anarchico rinchiuso nel regime di 41bis dal maggio 2022 che intraprese uno sciopero 
della fame di 6 mesi contro questo istituto detentivo e l'ergastolo ostativo.  
Condannato a 23 anni, insieme ad Anna Beniamino condannata a 18 anni, per strage politica -il 
reato più grave previsto dall'ordinamento italiano- pur in assenza di morti e feriti. Diversamente da  
quanto accaduto per piazza Fontana (17 morti), per la stazione di Bologna (85 morti), per piazza 
della Loggia (9 morti e 102 feriti), per gli innumerevoli attacchi razzisti (ricordiamo in particolare  
quello di Castelvolturno del 2008, 8 morti): in nessuno di questi casi la strage politica è comparsa 
tra i capi di imputazione. Né è mai stato scomodato questo reato per le migliaia di morti sulle coste  
mediterranee o per le centinaia che ogni anno si verificano sul posto di lavoro -queste sì, vere e  
proprie stragi prodotte da decisioni politiche deliberate e omicide. E perché? Non certo perché i fatti 
non si accordassero al codice. È semmai questa la conferma di una verità ben nota, che il codice è 
strumentale, proprio come le stragi, quelle vere e indiscriminate. Entrambi strumenti, a intensità 
diversa,  con cui  uno Stato  ipocrita  colpisce  chi  lotta  o  spaventa  la  popolazione,  riducendola  a 
chinare la testa, a non partire, a lavorare in silenzio, ad accettare le strette autoritarie.

La contemporaneità bellica e le conseguenti strette repressive di cui siamo testimoni ce lo rendono 
sempre più evidente, ecco perché per noi continuare a lottare è più che mai necessario.
E lo facciamo prendendo parola in quest'aula, perché vogliamo dare ancora voce a chi lo Stato 
vorrebbe  mettere  a  tacere  attraverso  un  regime carcerario  di  tortura,  la  cui  natura  è  stata  resa  
evidente al mondo intero grazie alla lotta di Alfredo. 
In  quei  mesi  tanti  prigionieri  e  prigioniere  aderirono allo  sciopero  della  fame di  Alfredo,  altri 
mostrarono la loro solidarietà rinunciando a benefici o come era loro possibile. Questa coraggiosa 
lotta ha fatto emergere un ampio e determinato movimento di solidarietà anche fuori dalle carceri. 
Raramente,  negli  ultimi  decenni,  il  sistema  carcerario,  i  suoi  dispositivi  punitivi,  la  sistemica 
violenza di cui è permeato e l’arbitrarietà delle sue regole sono stati analizzati, criticati e contestati  
anche fuori dai contesti militanti. Questa mobilitazione, invece, ha coinvolto un ampio settore di  
società:  la  mobilitazione  studentesca,  come  la  presa  di  parola  e  la  partecipazione  attiva  di 
organizzazioni,  associazioni  e  soprattutto  di  migliaia  di  individui  hanno  rappresentato 
un’assunzione di consapevolezza con pochi precedenti. L'obiettivo, da parte di questa molteplicità 
di voci, non era fare pressioni per spingere a riformulare le basi giuridiche di un istituto detentivo, 
bensì sancirne la fine. 

L'eterogeneità di pratiche con cui questo corpo in mobilitazione si è speso è evidente, non serve un 
tribunale per stabilirlo. Il dato che conta -e che non si può cancellare- è che ha fatto vacillare chi si  
era così zelantemente prodigato nel rendere giuridicamente possibile l’applicazione del 41bis ad 
Alfredo. Come scrivemmo in un volantino in quei mesi, "Da una cella di 41bis un anarchico fa  
tremare lo Stato". Niente di più vero e nessuna risposta diversa da ciò che ci si poteva aspettare: lo 
Stato ha mostrato i muscoli e ha azionato la ghigliottina.
Se in tutta Italia è stata attivata la macchina repressiva contro moltissime voci e azioni che hanno 
accompagnato la lotta di Alfredo Cospito, è perché i motivi di quella lotta sono particolarmente  
scottanti  per  lo  Stato italiano.  L’Istituto dell'antimafia  fa  parte  dei  miti  fondativi  della  seconda 
Repubblica  e  le  sue  declinazioni  pratiche  vengono raramente  messe  in  discussione,  nonostante 
l’evidente fallimento nel contrastare un sistema che resta profondamente intrecciato a quello dello 
Stato. Sistema sia di potere che economico, al Nord come al Sud.
All’interno dei dispositivi di ingiustizia, arbitrarietà e violenza di cui è dotato il sistema punitivo 
della giustizia italiana, il 41 bis e l'ergastolo ostativo sono due strumenti di tortura.
E non si tratta di un artificio retorico, ma di un'analisi sostanziale dell'utilizzo di questi istituti,  
partendo proprio dal significato letterale del termine, che – citando la Treccani – si riferisce a “varie 
forme di coercizione fisica applicate a un imputato […] allo scopo di estorcere una confessione o 



altra dichiarazione utile all’accertamento di fatti non altrimenti accertati, dei quali si debba tener 
conto nel definire il giudizio”. 
L'esempio  principe  del  mafioso  che  scioglie  il  bambino  dell'acido,  fonte  di  giustificazione 
populistica  di  infinite  nefandezze,  ci  parla  chiaro:  il  responsabile,  condannato  anche  per  altri  
omicidi, restò in regime di 41 bis per 4 anni per poi essere liberato. Perché fu liberato? Perché 
scelse di collaborare con lo Stato. 
Tuttora – e dai primi anni novanta ad oggi – diverse centinaia di detenutx sono in 41 bis, sottoposti 
all'isolamento  quotidiano  e  affettivo,  allo  stigma  sociale  che  ricade  anche  sui  loro  affetti,  alla 
deprivazione  sensoriale  e  molti  di  loro  al  fine  pena  mai.  Una  condizione  cinicamente  e 
scientificamente pensata e realizzata al fine di annichilire la persona. 

L’origine  geografica  di  coloro  a  cui  viene  prevalentemente  applicato  il  41  bis,  inoltre,  ci  dice 
chiaramente cosa significhi, oltre le statistiche, il mai estinto approccio coloniale nei confronti del 
Sud Italia: un ragazzo di 20 anni arrestato per spaccio nel nord Italia difficilmente entrerà in questo  
regime carcerario, al quale invece verrà quasi sicuramente sottoposto un suo coetaneo del sud, già 
dalla fase di arresto cautelare. 
Ma  sarebbe  ingenuo  limitarsi  alla  condanna  di  tale  approccio  coloniale  senza  evidenziare  il  
profondo, inscindibile legame esistente tra gli apparati dello Stato che si servono di questa gente,  
dal pesce piccolo al pesce grosso, e il Sistema di cui essi fanno parte. Il 41 bis nasce come discarica 
in cui lo Stato getta tutti i pesci che deve fare fuori dopo essersene servito, la tomba per vivi in cui  
rinchiude  chi  non  deve  più  poter  parlare  e  da  cui  si  può  uscire  solo  sancendo  un  patto  di  
collaborazione  con  il  proprio  aguzzino.  La  natura  intrinsecamente  violenta  di  questo  regime 
carcerario  squisitamente  democratico,  trova  poi  la  sua  estensione  nella  possibilità  di  essere 
applicato  al  nemico  interno,  ossia  ai  "prigionieri  politici",  siano  essi  comunisti  (come  Lioce, 
Morandi e Mezzasalma, in 41 bis dai primi anni 2000) o anarchici (come Alfredo Cospito). Per loro, 
ricordiamolo, l'unica via d'uscita da questo regime di tortura, è l'abiura delle proprie idee, cioè dei 
propri percorsi di lotta e di vita, sostanzialmente di se stessi. A tanto arriva la democratica violenza 
dello Stato: deprivare il fisico e la psiche del prigioniero per minare le sue convinzioni qualora esse  
non siano allineate con il pensiero unico o, ancor peggio, dichiaratamente sue nemiche. 

Con la stessa facilità con cui il genocidio del popolo palestinese è passato dall'essere un evento 
mainstream a un rimosso collettivo, anche la violenza del 41bis, seppur in scala 1:100 a confronto, è 
velocemente tornata sotto il velo di silenzio in cui giaceva prima della mobilitazione a cui abbiamo 
fieramente preso parte. 
Sintomo dei tempi? 
Fa paura, a fronte dello stato di guerra e di polizia in cui stiamo precipitando, pensare alla possibile  
ulteriore  estensione  di  questo  istituto  detentivo.  Non  serve  essere  antagonisti,  anarchici  o 
chicchessia  per  prenderne  coscienza.  Sarebbe  molto  spiacevole  dover  affermare  un  giorno 
"l'avevamo detto": proprio per questo non siamo disposti a chiedere scusa per aver lottato al fianco 
di Alfredo e affermiamo con decisione la nostra simpatia, complicità e solidarietà verso qualunque 
azione fatta nel mondo in quei mesi di sciopero della fame a fianco di Alfredo Cospito e degli altri 
prigionieri e prigioniere per contrastare il 41bis e la nostra solidarietà verso il popolo palestinese 
che con estrema tenacia, resiste e trova nella resistenza la sua ragion d'essere.

Imputate e imputati


